IL PUNTO DI MINO SDASANIMOV

In ogni esperienza umana si arriva inesorabilmente ad una data che pone un termine, a volte simbolico, spesso pratico, all’esperienza stessa, od alla sua idea più pura; il 25 luglio 1943 per il Fascismo, il 22 ottobre 1989 per il Muro di Berlino… ed il 23 marzo 2005 per il Calcetto.

L’idea di sport e di equipe, di schema, di condivisione, di partecipazione, sono così improvvisamente svaniti in una soffocata sera di cielo nuvoloso di inizio primavera.

La scelta scriteriata delle due formazioni è la chiave dell’evento tristissimo.

La Conquellolìinsquadrasonocapacitutti F.C. e la A.C. Teletubbies+unaltrogiocatore si sfidano e alla fine il risultato fagiolata non ha neppure più senso. 

La cosa è tanto più drammatica nel giorno dell’Addio al Calcio e agli Uomini di Della Brnowitz, e dell’avvicinarsi di un sacco di Tornei ai quali si dovrebbe prendere parte.

LA CONQUELLOLIINSQUADRASONOCAPACITUTTI F.C.

PORTIERONE BIASIOLI – Migliore in campo. In uscita, a terra, di mani, di piede, col corpaccione… le blocca tutte e pure in bello stile spettacolare. Ricorda il primo Tacconi. Ormai leader alla ricerca di Tornei da disputare, siamo come un pallone timoroso sparato dal centravanti avversario: nelle sue manone. IMPECCABILE. 8
HULK MASTROVALERIO – già è mancino (cosa che aggiunge fascino ai movimenti), poi corre, dirige la squadra da dietro e fa malissimo davanti. Con lui Grassi sembra Careca e Panterone somiglia a Giordano nel Napoli stellare della MaGiCa. Inutile dire che segna pure col destro. MAMMASANTISSIMA. 8
PANTERONE TRAVAGLIA – meno nervoso è più scattante dell’ultima volta, va a nozze grazie a Hulk. Sul campo di calcetto non riesce a partire in progressione come sul campo a undici; meno male per gli avversari. Quelle poche volte che riesce sono stracazzi per tutti. LITTORINA. 7,5
GRASSI – gioca l’intera partita all’ala destra (!) e in completa solitudine, vista la ragnatela tattica da De Pagave degli avversari. Segna (così almeno dicono) 4 gol col solito badile che si ritrova al posto del piede destro, ma potrebbe farne tre volte tanto, se solo qualcuno gli avesse insegnato cos’è uno stop. SOCIALDEMOCRATICO. 6
SERGIO – ha la prestanza di un toro, ma purtroppo deve applicarsi all’Arte gentile del calcetto. L’impeto lo porta a rischiare almeno una dozzina di volta l’impatto cogli avversari e la mutua dislocazione delle ossa, tendini e legamenti delle gambe di entrambi. Per grazia ricevuta nessuno esce in barella; lui esce a testa alta colla seconda buona partita consecutiva. NITROGLICERINA NEL FRULLATORE. 6,5
LA A.C. TELETUBBIES+UNGIOCATORE

I 4 TELETUBBIES – se Dio è uno e trino, i Teletubbies (il fu Zidane, Beckham, Figo e Shevchenko) sono 4 e uno: si muovono e giocano come se fossero stati gemelli siamesi separati negli spogliatoi giusto in tempo per il match.

Il fu Zidane (PORAZZI) è l’unico che cerchi di “giocare” (nel senso di condividere, in uno sport di squadra, lo sport stesso), e l’unico a buttarla dentro al Mahatma Biasioli. FUOCHETTO FATUO. 6
Figo (GRANZIERO) ha una crisi di nervi al primo stop sbagliato, dopo il quale il suo psicologo gli consiglia di fare solo piroette: dopo la prima che gli riesce, il resto è un esercizio da Bolshoj. Palle perse 182, assist non pervenuti. NUREJEV. 4

Shevchenko (EMANUELE) si applica prima in difesa poi un po’ ovunque. E’ il Teletubbies più scontroso, e fatica a dialogare con i suoi congeneri. Non passerebbe la palla neppure se la sua vita ne dipendesse, e “l’assist” più preciso che offre ai suoi non è mai al di sotto della ionosfera. AEROSTATICO. 4
Beckham (SANNINO) ha la stessa maglia e la stessa pettinatura. Il suo pezzo forte è il dribbling “tocco a sinistra e poi subito a destra”, altrimenti detto “col cazzo che te la passo”. Ripiega dietro poco e male, ma alla fine la coiffure tiene benissimo. TOP MODEL. 4
L’altro giocatore della squadra comincia bene coprendo voragini difensive e tenendo a bada i tre uomini che puntualmente volano verso la sua porta. Poi cerca di andare a contrastare il portatore avversario, infine prova a partire da dietro e cercare il triangolo o lo scambio per saltare la mediana e tirare o servire ancora i compagni. Finisce che capisce di stare facendo footing e non football e in pizzeria mangia anche uno spicchio di ortolana a Mezza Porzione. Degno di nota lo strappo alla calza procuratosi nello spogliatoio. ETERE. S.V.

------------------------------------ O ------------------------------------

La notizia arriva nella pacata atmosfera del pre-partita, e ne squarcia la tranquillità come il peto di un cinghiale la notte stellata della montagna baciata da timida primavera: Della Brnowitz non ce l’ha fatta. Non sarà del match. Non lo sarà più.

Kùrrade Chicco Della Brnowitz, originario della Dalmazia, detto anche DJ Eric ovvero Bruno Sacchi, era nato calcisticamente nel san Rocco, dove aveva fatto tutta la trafila, dallo spogliatoio alla panca, e ritorno.

Stopper audacissimo, innovatore, panozzo, era il terrore dei portieri della sua squadra.

Il suo colpo di testa micidiale ne aveva fatto subito l’oggetto del desiderio di molte compagini novaresi (e di qualche allenatore debosciato), ed alla fine la spuntò la Voluntas. Il sogno fu però breve; il giovane Della Brnowitz decise di provare con il tennis, al quale immolò immediatamente una spalla. Ristabilitosi dall’infortunio tornò, non ricambiato, al primo suo amore il Calcio. Ma l’incantesimo sembrava spezzato: parentesi (tonda) nel Vignale, ancora stopper nell’anno del ritiro del suo Mito Spregio Brio, poi gli anni confusi della F.C. Cupolotta, dove credette di brillare di nuovo senza rendersi conto di splendere (e poco) di luce riflessa. Fu comunque una stagione da record: mai una doccia in 197 partite e 215 kilopuzzole in media a match. Iniziato l’Autunno, ecco seguire l’Inverno. Amatori Santa Rita e Cuore 90; sempre da Guinness con 5 allenamenti in 3 anni e 9 minuti in campo in 78 partite.

Della Brnowitz abbandona così, a 31 anni compiuti, più giovane di Platini e più vecchio di Kamioka Go (che però giocava in porta), abbandona un Mondo al quale ha dato tanto ma dal quale ha soprattutto preso moltissimo, e tutto nel medesimo posto. Ci piacerebbe dirgli…, gridargli “CIAO, CURRA’! GRAZIE DI TUTTO!”, ma tanto sappiamo che se ne fotterebbe, e che a farsi una pizza dopo non verrebbe lo stesso.

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME. 10 E LODE

